Parrocchia Regina Pacis – Gela
“La proibizione dei sacrifici umani”

Preghiera iniziale

Signore, facci capire che sei tu che ci chiami nella chiesa, che non è per caso che ci troviamo qui, che tu hai bisogno di noi, che a tutti noi affidi un compito, e che a nessuno è più lecito rimanere solo a guardare.

Signore, dacci la consapevolezza che è giunto il momento di alzarci, di rimboccarci le maniche, di dire “dipende da me”.

Facci diventare membra vive di questa Chiesa e liberaci dalla rassegnazione e dal pessimismo, dal fatalismo e dal disfattismo.

Donaci la fede nella tua chiamata  e rendici strumenti della tua missione nel mondo. 
Amen.

Dal libro della Genesi (22, 1-19)
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. Riprese: “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò”. Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: “Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”. Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt’e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: “Padre mio!”. Rispose: “Eccomi, figlio mio”. Riprese: “Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?”. Abramo rispose: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!”. Proseguirono tutt’e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato, qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi”. L’angelo del Signore disse: “Non stendere la tua mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio”. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: “Il Signore provvede”, perciò oggi si dice “sul monte il Signore provvede”. Poi l’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: “Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della Terra, perché tu hai obbedito alla mia voce”. Poi Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea . 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 25:  - Resp. Di me è scritto sul tuo libro che io compia il tuo volereLa tua     parola è nel profondo del mio cuore perciò, Signore, io vengo.
Signore, fammi giustizia: 
nell’integrità ho camminato, 

confido nel Signore, 
non potrò vacillare.

Scrutami, Signore, 
e mettimi alla prova, 
raffinami il cuore e la mente. 

La tua bontà è davanti ai miei 
occhi e nella verità dirigo i miei passi.

Non siedo con uomini mendaci 
e non frequento i simulatori.

Odio l’alleanza dei malvagi, 
non mi associo con gli empi.

Lavo nell’innocenza le mie mani 
e giro attorno al tuo altare, Signore,

per far risuonare voci di lode 
e per narrare tutte le meraviglie.

Signore, amo la casa dove dimori 
e il luogo dove abita la tua gloria.

Non travolgermi insieme ai peccatori, 
con gli uomini di sangue non perder la mia vita,

perché nelle loro mani è la perfidia, 
la loro destra è piena di regali.

Integro invece il mio cammino; 
riscattami e abbi misericordia. 

Il mio piede sta su terra piana; 
nelle assemblee benedirò il Signore.
Dal Vangelo di Marco (10, 13-16)
Gli presentavano dei bambini perché gli accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere questo, si indignò e disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il Regno di Dio. In verità vi dico: chi non accoglie il Regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso”. E prendendoli tra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Ho provato più volte a leggere questo brano con delle coppie di genitori con già dieci, venti anni di matrimonio ed è sconvolgente: non ne vogliono sapere. Soprattutto le madri. Effettivamente letto così…altro che Padre buono! Io invece lo trovo il brano più forte e significativo per dimostrare che in Dio non vi è crudeltà, ma che vi è solo amore, un amore esagerato. Dopo queste cose Dio mise alla prova Abramo -mettere alla prova – e gli disse: “Abramo, Abramo”. La doppia insistenza non è un segno di chi è sordo, perché Abramo è molto attento, ma è un segno di amicizia. Il nome ripetuto due volte indica il tenerci a chiamarti. Rispose: eccomi. Bellissima questa risposta: ci sono! Il mio essere è in risposta al tuo chiamare. Andando avanti nella vita si scopre che noi non dobbiamo fare qualcosa per Dio, dobbiamo solo non fuggire da dove siamo. Non soltanto dal luogo geografico o dal momento storico della vita, ma non fuggire dalla situazione esistenziale, dalla vita, dal vivere. La prima obbedienza è vivere, anzi forse l’unica, perché vivere, e vivere poi da figlio è l’obbedienza completa. E dire: eccomi! Nell’ascolto dell’appello di Dio, Abramo dice: eccomi, ci sono, sono vivo, sono qui in obbedienza della tua vita, alla tua parola, che non c’è differenza. Una delle bestemmie più grandi contro lo Spirito è dire che il Cristianesimo è contro la vita. Che la vocazione è contro la vita. Se date una lettura umana, come purtroppo spesso accade, si vede un Dio sadico, crudele, che dice dammi questo figlio, venuto dopo mille promesse, che ha portato vita e luce, che è segno di una generazione che dovrà essere più numerosa delle stelle del cielo; la nostra carne dice: ecco la grande prova, questo Dio vuole da Abramo, che abbia la forza di dire “ti amo più di mio figlio e così lo sgozzo, dimostrandoti che ti amo”. Noi pensiamo questo e dentro di noi nasce un rifiuto, giustamente, e diciamo che Abramo è proprio questo uomo così forte che sgozza il figlio per far onore a Dio! Abramo accetta questa prova perché lui sa che Dio non gli farà mai uccidere il figlio, non sa come, non lo sa: è questa la fede. La fede non è dimostrare che io sgozzo mio figlio per amore tuo; la fede è credere che tu non vorrai mai la morte di mio figlio, anche se mi stai dicendo di condurlo al sacrificio. Io credo così tanto al tuo essere Signore della vita, al tuo essere amore, al tuo essere Padre, che faccio tutto quello che mi stai dicendo, così come suona, perché ci credo così tanto a te che vado fino alla fine e in qualche modo, non so come, perché tu sei Dio, e i tuoi pensieri non sono i miei pensieri, le tue vie non sono le mie vie. Ma tu risolverai il problema, a modo tuo, non negando mai il tuo amore, la tua natura. 
(don Achille Tronconi) 

Dal Vangelo di Giovanni (19, 17-18; 25-30)
I soldati presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico “Golgota”, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. (…) Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù, allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto, posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “tutto è compiuto”. E, chinato il capo, spirò. 
Parola del Signore
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore, ti sei accostato alla nostra incredulità, percorrendo le strade della nostra storia; hai lenito le nostre sofferenze, rivestendoti della nostra debolezza.

Tutto a volte sembra tacere il tuo nome, opacizzare la tua presenza e il tempo della speranza ha ceduto il passo alla stanchezza del quotidiano.

Troppe volte ti abbiamo invocato, e non abbiamo avuto tua risposta.

Forse, sordi alla promessa del tuo esserci, ti abbiamo cercato invano nella dottrina della nostra religione, o nelle strutture della tua Chiesa e siamo rimasti delusi.

Abbiamo dimenticato che la luce della tua bellezza si è nascosta nella carne. 

Amen. 

